
ALTRI QUATTRO SOTTO INCHIESTA

Adesso “i figli di papà” ci sono tutti. Tutti

iscritti nello stesso fascicolo della procura di

Roma. Prima Alessandro Moggi (assieme al

padre Luciano, ex di-

rettore generale della

Juventus), Chiara Ge-

ronzi e Franco Zava-

glia. Oggi anche Davide Lippi (fi-
glio del ct della Nazionale Marcel-
lo), Riccardo Calleri (erede di
Gian Marco, ex presidente di La-
zio e Torino), Giuseppe De Mita
(di papà Ciriaco) e Tommaso Cel-
lini. Tutti azionisti o collaboratori
Gea, tutti da ieri indagati per asso-
ciazione a delinquere finalizzata
all’illecita concorrenza con mi-
nacce e violenza.
Si sapeva da giorni, del resto, e da
giorni si attendeva il momento in
cui la notizia sarebbe stata ufficia-
lizzata. I pubblici ministeri di Ro-
ma Luca Palamara e Cristina Pa-
laia, infatti, hanno atteso soltanto
di studiare le carte ricevute dagli
inquirenti che a Napoli indagano
sul filone principale di Calciopoli
prima di iscrivere nel registro de-
gli indagati anche i quattro nuovi
protagonisti dell’inchiesta sulla
Gea World. E di estendere così a
tutti (otto persone in totale) l’ipo-
tesi di reato di associazione a de-
linquere. Presto, lui come gli altri,
dovrebbe venir ascoltato dai pub-
blici ministeri Palaia e Palamara,
anche se il calendario delle perso-
ne da sentire non è stato ancora
fissato e i magistrati hanno prefe-
rito interrompere per una pausa
gli interrogatori in modo da stu-
diare più approfonditamente le
carte arrivate da Napoli e i verbali
di queste settimane di interrogato-
ri. E sarebbero state proprio le te-
stimonianze raccolte al secondo
piano della palazzina C della citta-
della giudiziaria di Roma nel cor-
so dell’inchiesta a portare i magi-
strati all’iscrizione sul registro de-
gli indagati degli ultimi quattro

procuratori Gea.
Del ruolo di Giuseppe De Mita,
infatti, avrebbe parlato nel marzo
del 2004 l’ex procuratore di Ales-
sandro Nesta Dario Canovi che ai
pm aveva raccontato proprio delle
manovre dell’allora dirigente la-
ziale per convincere l’ex capitano
biancazzurro ad affidarsi alla Gea
a pochi giorni dal suo trasferimen-
to al Milan.
Per quanto riguarda invece Davi-
de Lippi, i magistrati hanno tenu-
to in grande considerazione le ac-
cuse rivolte da Stefano Antonelli
e Paolo Bordonaro (sentiti nei
giorni scorsi), rispettivamente ex
procuratore di Manuele Blasi e

Giorgio Chiellini. Calciatori che,
hanno raccontato i due testimoni,
sarebbero stati “soffiati” dal figlio
del ct della Nazionale Lippi attra-
verso le lusinghe di convocazioni
in azzurro (nel caso del centro-
campista ex Perugia) e di trasferi-
menti alla Juventus. In merito al-
l’operato di Riccardo Calleri, in-
vece, i magistrati stanno appro-
fondendo la vicenda sportiva di
Fabio Gatti quando era ancora al-
la corte di Luciano Gaucci al Peru-
gia. Il giocatore, secondo il rap-
porto dei carabinieri di Roma che
indagano per conto della procura
di Napoli, «in un momento di dif-
ficoltà economica della società,

particolarmente esposta con Capi-
talia» era passato assieme ai com-
pagni di squadra Fabio Liverani e
Davide Baiocco, «nella sfera Gea,
essendo uno dei pezzi pregiati del
club». E proprio i contratti di Fa-
bio Liverani erano stati sequestra-
ti in una delle perquisizioni alla
sede della Gea in vicolo Barberi-
ni.
Di manovre sospette e pressioni il-
lecite ha parlato ieri ai pm Palama-
ra e Palaia anche l’ex procuratore
di Roberto Baggio Antonio Ca-
liendo, che nel novembre 2002 fe-
ce causa alla Gea per le sue pres-
sioni per strappargli la procura
dell’allora attaccante del Napoli
Nicola Amoruso. Una vicenda
che si ripetè più tardi anche col
bianconero David Trezeguet, ora
seguito dal padre. Nonostante tut-
to, però, Caliendo ieri davanti ai
microfoni dei cronisti ha difeso
Luciano Moggi: «Ora si cerca il
capro espiatorio - ha spiegato il di-
rigente del Queen’s Park Rangers
- ma leggendo le intercettazioni si
capisce che non c’era solo lui».

■ / Napoli

DUE ORE per prendere

contatto con i suoi nuovi col-

leghi e dare il via ufficiale al

suo nuovo lavoro in feder-

calcio. Francesco Saverio

Borrelli - il nuovo capo del

l’ufficio indagini della Federcal-
cio - ha iniziato ieri la sua nuova
sfida. A caccia di carte, per scio-
gliere la matassa del Calciogate.
Ieri mattina l’ex capo della procu-
ra milanese si è presentato poco
prima delle 11 nella sede di Via
Allegri: giacca azzurro chiaro e
pantaloni blu, Borrelli si è infila-
to negli uffici del quinto piano,
quelli della vecchia dirigenza

spazzata via dallo scandalo delle
intercettazioni dove ha incontra-
to alcuni dei vecchi membri del-
l’ufficio ora passato sotto la sua
guida. All’incontro ha partecipa-
to anche Paolo Nicoletti, vice
commissario e vero braccio de-
stro di Guido Rossi.
Il tempo di visionare alcune car-
te, perchè Borrelli si era già mes-
so al lavoro a Milano per studiare
il codice di giustizia sportiva, e di
conoscere alcuni degli 007 fede-
rali che hanno resistito allo scan-
dalo e sono rimasti al loro posto,
dopo le dimissioni dell’ex capo,
il generale Italo Pappa. Borrelli è
poi corso via, scegliendo l’uscita
secondaria della federazione per
dribblare cronisti e fotografi. Si è
lasciato andare a un sibilo - «tutto
a posto» - poi via, in auto, direzio-
ne Napoli.

Qui c’è stato il secondo tempo
della giornata, il vertice con i pm
Beatrice e Narducci, titolari del-
l’inchiesta sul calcio.
«Sono stati consegnati al dottor
Borrelli gli atti di indagine neces-
sari per la tempestiva attivazione
della giustizia sportiva» ha detto
il procuratore di Napoli, Giovan
Domenico Lepore, al termine del-
l’incontro. «C’è una legge sporti-
va - ha spiegato il procuratore Le-
pore - che dà la possibilità di dare
determinati atti per consentire al-
la giustizia sportiva, che ha tempi
più rapidi, di poter procedere al
più presto». «Questo - ha aggiun-
to - abbiamo fatto nello spirito di
collaborazione, naturalmente per
gli atti che potevamo dare». Alla
domanda se saranno trasmessi
successivamente altri atti dell’in-
dagine, il procuratore ha rispo-

sto: «Se ci sarà necessità senz’al-
tro». «Diciamo che la nostra in-
chiesta - ha detto poi il procurato-
re - ha ancora qualche giorno di
tempo, noi ce la stiamo mettendo
tutta per concluderla nel più bre-
ve tempo possibile».
Borrelli da parte sua ha manife-
stato apprezzamento per il rap-
porto di collaborazione con i ma-
gistrati napoletani. «Noi prose-
guiremo - ha affermato Lepore -
e quindi loro cominceranno per
quello che è il loro compito: loro
hanno tempi strettissimi e quindi
procederanno al più presto. Sia
Beatrice che Narducci stanno la-
vorando come pazzi insieme con
gli investigatori per portare a ter-
mine l’indagine nel più breve
tempo possibile con la piena ga-
ranzia per tutti: questo è essenzia-
le».

L’esordio di Borrelli: al setaccio le carte dei pm napoletani
Primo vertice in Figc del nuovo capo delle indagini, poi trasferta a Napoli: tempi strettissimi per l’inchiesta sportiva

Dalle loro decisioni dipende il fu-
turo del calcio italiano. Sono Stefa-
no Azzali, presidente della Com-
missione disciplinare della Lega
calcio, e Cesare Martellino, presi-
dente della Commissione d’appel-
lo federale. I due organi della giu-
stizia sportiva, che con le loro sen-
tenze potrebbero riscrivere il cam-
pionato.
StefanoAzzali
Arriva dalle controversie di lavoro
allo scandalo del calcio. Stefano
Azzali, presidente della Commis-
sione disciplinare (il primo grado
della giustizia sportiva), è un avvo-
cato civilista. Vive e lavora a Mila-
no, dove è il Segretario generale
della Camera arbitrale nazionale
ed internazionale. Un’azienda spe-
ciale della Camera di Commercio,
presso cui imprese, professionisti
e consumatori possono risolvere le
controversie di carattere commer-
ciale. Azzali è quindi il responsabi-
le di un organo di “giustizia alter-
nativa”, che si occupa di arbitrati e
conciliazioni. Nel 2002 ha fatto
parte della commissione Vaccarel-
la per la riforma del processo civi-
le. La chiamata dalla Lega Calcio,
che cercava un nuovo presidente
per la Disciplinare, gli è invece ar-
rivata nel 2001. Azzali ha subito

accettato l’incarico anche se, come
sussurra un suo ex collaboratore,
«all’inizio era digiuno di calcio».
Una lacuna che il neo-presidente
ha colmato in tempi brevissimi. Si-
nora Azzali ha sempre lavorato in
stretta collaborazione con i suoi
due vice, Claudio Franchini (pro-
fessore di diritto amministrativo
presso l’università Tor Vergata di
Roma) e Salvatore Lo Giudice (no-
to avvocato penalista, a cui l’ex
premier Berlusconi aveva chiesto
di occuparsi della candidatura del-
l’Italia come paese ospitante degli
Europei del 2012). Il presidente
della Disciplinare insomma non è
un accentratore, e tende sempre a
decidere assieme ai suoi collabora-
tori. Stando alle indiscrezioni, ha
già parlato con il commissario stra-
ordinario della Figc, Guido Rossi,
a cui avrebbe chiesto di allargare il
collegio giudicante (di regola com-
posto da tre membri) in occasione
dei prossimi processi sportivi.
CesareMartellino
Un procuratore prestato al pallone.
Il presidente della Commissione
d’appello federale, Cesare Martel-
lino, è un magistrato di grande
esperienza. Nato a Frascati 62 anni
fa, Martellino ha iniziato nel 1969
come sostituto procuratore a Ro-

ma, dove si è occupato di inchieste
molto delicate. Tra le tante, quella
sulla morte dell’agente del Sisde
Mario Ferraro, trovato impiccato
nella sua abitazione romana nel lu-
glio del ’95. Nel 1996 Martellino
subì anche un attentato incendiario
alla sua abitazione, che molti han-
no ricondotto a quella inchiesta.
Una delle molte intimidazioni su-
bite dal giudice, che nella sua car-
riera si è occupato anche di terrori-
smo, criminalità organizzata e fro-
di economiche. In questo ambito,
Martellino ha gestito l’inchiesta

sul finanziere ungherese George
Soros, che con le sue speculazioni
sulla lira nel 1992 mise in grave
difficoltà l’economia italiana. Nel
1998 Martellino è diventato Procu-
ratore Capo a Terni, poi nel 2002
l’allora ministro della Giustizia
Castelli l’ha nominato come rap-
presentante italiano in Eurojust, or-
ganismo che si occupa di favorire
la collaborazione contro la crimi-
nalità tra gli Stati europei. Un ruo-
lo che Martellino ha assunto al po-
sto dell’ex procuratore capo di Pa-
lermo, Giancarlo Caselli. Tra un

impegno e l’altro, il magistrato ha
sempre trovato il tempo per presie-
dere la Caf. L’anno scorso una sua
frase scherzosa (“noi della Caf sia-
mo più buoni della Disciplinare”)
suscitò un piccolo caso. Ma la sua
commissione ha sempre lavorato
bene. Merito anche dei suoi vice,
tra cui c’è anche un altro giudice,
Adelchi D’Ippolito (sostituto pro-
curatore a Roma). Nella procura
della Capitale lavora come vice-
procuratore aggiunto anche Ettore
Torri, presidente della 2˚ sezione
della Caf.

RAISPORT, IDEA MIMUN PER LA SUCCESSIONE
I giornalisti: «Gravissimo il silenzio di Maffei sui Mondiali»

C'è anche il «ddl di riforma dei criteri di assegnazione dei diritti
televisivi sugli eventi sportivi» tra i provvedimenti “a costo zero”
che il governo Prodi intende presentare a inizio legislatura e che ha
comunicato in una lettera inviata ai presidenti delle Camere. Il go-
verno ha intenzione di approvarlo fra i primi provvedimenti della
legislatura. Lo rende noto un comunicato di Palazzo Chigi che ri-
porta i contenuti di un documento inviato ieri dal governo ai presi-
denti di Camera e Senato in vista della predisposizione del calenda-
rio dei lavori parlamentari. Nei giorni scorsi il ministro delle Politi-
che giovanili e delle Attività sportive, Giovanna Melandri, riferen-
dosi alle norme sui diritti televisivi nel calcio, ha promesso «un la-
voro di ricognizione e studio» con il ministro delle Comunicazioni
Paolo Gentiloni, «partendo dalla comune valutazione degli effetti
distorsivi dell'attuale regolamentazione». Ma sollecitata ad espri-
mere un parere sul ritorno alla vendita collettiva dei diritti tv, la Me-
landri ha detto che «andrà verificata in Parlamento la reale disponi-
bilità delle forze politiche, sia della maggioranza che dell'opposi-
zione». m.fr.

«Dalla curiosità iniziale si
è passati alla nausea»: questo
il lapidario commento di
Massimo Moratti a quanto
sta emergendo nel cal-
cio-scandalo. Non vuole
commentare gli “spifferi”
che riguardano i cugini rosso-
neri: «Preferisco non interve-
nire - ha detto ieri a Milano il
patron nerazzuro - bisogna
capire quanto c’è di vero: cre-
do sia stonato qualsiasi inter-
vento da qualunque parte arri-
vi».
Massimo Moratti, che ha par-
lato a margine di un incontro
elettorale del candidato del
centrosinistra Bruno Ferran-
te (che ha in lista anche la mo-
glie Milly Moratti) si gode
sorridendo i complimenti dei
tifosi nerazzurri di passag-
gio, compiaciuti perché l'In-
ter non stata toccata dalle in-
sinuazioni. «Camminare a te-
sta alta - sottolinea Moratti -
dovrebbe essere un compor-
tamento normale nella vita».
«Comunque - ha detto - va
data la possibilità ai tifosi e a
chi guarda da fuori di pensare
che le cose possano ricomin-
ciare». Cannavaro dice che
era marcio tutto il sistema, gli
domandano. «Chi cerca di di-
scolparsi - risponde Moratti -
spesso dice che così faceva-
no tutti, così per esempio chi
si droga dice che si sono dro-
gati tutti. Poi sta a chi giudica
capire se è vero o no».

La bufera calcio continua a soffiare anche sulla
testata di RaiSport. Critiche vengono dal comitato di
redazione e dall'Usigrai per il fatto che l'azienda Rai
non abbia finora previsto «approfondimenti mirati in
orari di massimo ascolto», una mancanza giudicata
«incomprensibile». Viene giudicato «gravissimo il
perdurante silenzio del direttore Maffei che a tutt'og-
gi non ha sentito la necessità di dover spendere una
sola parola chiarificatrice a difesa del buon nome del-
la testata che, suo malgrado, continua a trovarsi nell'
occhio del ciclone». In un documento diffuso al ter-
mine di un incontro con il direttore per l'illustrazione
del palinsesto dei programmi per prossimi mondiali,
con giudizio negativo, il Cdr si sofferma anche sullo

scandalo del calcio italiano. E nell'attesa che il lavoro
avviato della commissione nominata dal Cda di viale
Mazzini «faccia al più presto chiarezza sui fatti e sul-
le eventuali responsabilità», l'organismo sindacale
interno «insiste nel ritenere ormai improcrastinabile
un confronto con la direzione che riporti serenità in
vista di una sfida, quella dei mondiali, che RaiSport e
l'intera Rai, non possono assolutamente perdere, sen-
za dimenticare però anche i tanti problemi e le tante
scelte illogiche che continuano a mortificare tutta la
testata in ogni sua redazione». Intanto continuano le
voci che darebbero Clemente Mimun, attuale diretto-
re del Tg1, come prossimo direttore di RaiSport al
posto di Maffei.

Azzali e Martellino, i due supergiudici che decidono il campionato che verrà
Il primo, presidente della Disciplinare, ha riformato il codice civile. Il secondo, a capo della Caf, è rappresentante italiano di Eurojust: subito al lavoro con Rossi
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I pm pronti a nuovi
interrogatori
Sotto osservazione
i casi Nesta, Chiellini
Blasi e Gatti

MORATTI
«Siamo arrivati
alla nausea»

IN ITALIA

DIRITTI TV
Il governo prepara un disegno di legge

Gea, indagato Lippi jr:
«Associazione a delinquere»
Con lui anche i figli di De Mita, Cellino e Calleri
Nel mirino trasferimenti e convocazioni «pilotate»

Davide Lippi durante una festa nel giugno del 2002 Foto di Franco Silvi/Ansa
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